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dosi strettam en te a questo  testo, R affaello ha pennelleggiato  il pro­
digioso avvenim ento con «incom parabile forza d ram m a tica » .1

Il v isita tore  guarda entro  la navata di un grandioso tem pio, 
per il quale il m aestro può avere avuto presente la  nuova fabbrica  
di S. P ie tr o ;2 sotto l’enorm e cupola s ta  inginocch iato  il som m o sa­
cerdote davanti a ll’a ltare col candelabro dalle sette  braccia ; dietro  
di lui sacerdoti e  popolo in v arie  m ovenze, com presi da lieto  stu­
pore pel castigo  in flitto  dall’O nnipotente. Tutto il vasto  spazio ;fu 
a bello studio lasciato  libero d a ll’a rtista  affinchè l’occhio del ri­
guardante potesse contem plare « l ’irrom pere fu lm ineo e il  repen­
tino assa lto  dei m essi della ce leste  vendetta  » .s A  destra  sul pro­
scenio verso  l’estrem o angolo del tem pio il terrib ile  cavaliere ar­
m ato di corazza d’oro coi suoi due garzoni v ibranti il flagello ha 
g iusto  raggiunto in tem po i profanatori del santuario. Eliodoro sta  
rovesciato  a terra, l ’urna piena d’oro gli è scivolata di mano, i 
piedi anteriori del cavallo m inacciano di sch iacciarlo; invano i 
suoi servi spaventati ten tan o  di darsi alla fu ga . Questo gruppo è  
« pieno della più m eravig liosa  e com m ovente poesia  ; esso è come il 
fu lm ine dell’ira divina, che a tterra  i ribaldi. D irim petto, dall’altro  
lato  è un fitto gruppo di donne e bam bini, d isposti jn vaghe m o­
venze con in viso l’espressione della m eraviglia  e dello sb igotti­
m ento » .4 D ietro queste figure, « la cui eco centuplice attraversa  
tu tta  l’arte p o ste r io r e » ,5 G iulio II nella sua sedia gestatoria , le­
vato  al di sopra del m ovim ento del popolo, entra in  q u est’assem ­

1 Sul barocco in questo affresco vedi iS t b z y g o w s k i , Da« W erden des Barock 
bei Raffael und 'Correggio, Strassburg 1878 e  H o r s t , Barockjrrobleme, Miinehen 
1912, 270 s.

- M . E r m e r s  (Die A rch itek turen  R affaels in  seinen T a felb ildem  und  
Fresken, Strassburg 1909) fa  espressamente avvertiti che il porticato della 
pittura dell’Eliodoro si presenta già come barocco incipiente. La sua pianta, 
una nave longitudinale di cupole con fra  esse delle botti rialzate, che supe­
rano anche le navi laterali coperte del resto in modo piatto, secondo E r m e b s  
(v. tav. X III, fìg. a  e b), rimonta a un abbozzo di Fra Giocondo per |S. (Pietro. 
E r m e b s  congettura anche un rapporto colla chiesa di S. Giustina di Padova 
cominciata nel 1505 : a Padova dimorò Raffaello nel 1506 secondo V o c e .  E r m e r s  
deriva lo stile ciclopico di Raffaello, quale lo mostra l’architettura nell’affresco 
della liberazione di iS. Pietro, daU'uHima maniera  di Bramante e dall’influsso 
diretto dell'antichità.

s S p r i n g e r  1202 ( 2  ed. I, 2 7 2 ) .«  Raffaello — così pensa uno dei primi co­
noscitori d’arte — non ha più creato un gruppo di costì grandiose movenze 
come quello del cavaliere celeste con i giovani al suo fianco librati nel turbine, 
coll'empio profanatore atterrato insieme ai suoi satelliti ». « Giustamente è 
ammirato lo scorcio nel cavaliere e  in Eliodoro, ma esso non è che l’espres­
sione di mano maestra in servigio dell’essenziale, cioè il più felice movimento 
delle ligure stesse ». B u r c k h a r d t , Cicerone 6 6 7 . Cfr. anche Rio IV, 4 7 4  s. ; 
G r u y e r , Chambres 1 9 7  s. e W o i . f f i . i n 1 9 9  s .

* K u g : l e r - B u r c k h a r d t ,  590. 
b B u r c k h a r d t ,  Cicerone loc. cit.


